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C’è la Lazio, l’Atalanta non ha paura
SERIE A Big match al New Balance, i nerazzurri recuperano Scamacca, Scalvini e Zalewski

VOLERE VOLARE - Gianluca Scamacca, classe 1999, professione bomber Foto Mor
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Dea, 118 anni da festeggiare
LA PARTITA Alla New Balance Arena arriva la Lazio. Juric vuole continuare a volare

Da una sosta all’altra, da un
tour de force a un altro. Stasera
si comincia con la Lazio e l’A-
talanta ha tutta l’intenzione di
continuare sul terreno di gioco
per i festeggiamenti dei 118 an-
ni di nascita, statua dell’Europa
League compresa. Poi merco-
ledì Champions con l’arrivo a
Bergamo dello Slavia Praga,
sabato 24 trasferta notturna a
Cremona, turno infrasettima-
nale martedì 28, sempre di sera,
ospitando il Milan, quindi il
primo novembre si va a Udine,
di nuovo Champions con il
viaggio a Marsiglia e si chiude
domenica 8 novembre, a mez-
zogiorno e mezzo con il Sas-
suolo in casa. Sette partite in
una ventina di giorni.

Nel frattempo la Dea è anco-
ra imbattuta ed è proprio un bel
primato con l’intenzione di
continuare a mantenerlo con
qualche rammarico (Pisa e Co-
mo) perché la posizione di clas-
sifica poteva essere ancora più
esaltante magari in compagnia
del quintetto di squadre che la
precede. E sono finiti anche i
patemi d’animo di Juric che ha
dovuto fare i salti mortali per
mandare in campo formazioni
rabberciate ma competitive,
causa un’infinita pletora di in-
fortunati. Sono tornai quasi tut-
ti, a cominciare da Scamacca,
mancano all’appello Kossou-
nou e Bellanova in attesa di Ko-
lasinac. Ecco, Scamacca che è
il giocatore più atteso e Juric
non vede l’ora di poterlo man-
dare in campo senza timori.
L’attaccante nerazzurro, non
certo per colpa sua, è fermo dal-
la splendida stagione che ha re-
galato ai bergamaschi l’Europa
League, poi aveva cominciato
non male con gol in amichevole
e col Pisa, si era riguadagnato

la nazionale, quindi un nuovo
imprevisto. Adesso è atteso al
rilancio e le partite, una dietro
l’altra, non mancano per veder-
lo in campo. E per continuare a
snocciolare la litania degli at-
taccanti c’è anche Kamaldeen
Sulemana, per tutti noi “Dino”,
così battezzato da Juric, che da
quasi perfetto sconosciuto sta
trovando sotto la Maresana un
imprevedibile exploit. Tanto
per dire: Matteo Brega, collega
della Gazzetta dello Sport, che
segue la Dea, ha rilevato che
“Dino”, ai mondiali del Qatar
nel 2022, è stato il giocatore
con il picco di velocità più alto
di tutti: 35,7 km/h. In un reparto
offensivo ricco di giocatori di
qualità che neanche ai tempi di
Gasperini era così folto. Del re-
sto Ivan Juric che, secondo una
falsa vulgata, sarebbe un tecni-
co meno offensivista del suo
predecessore, non lesina gli at-
taccanti quando decide la for-
mazione: sempre il tridente con
tre attaccanti “puri” o con un
trequartista, tipo Samardzic, è
stato più prudente a Parigi do-
ve, alieni a parte, ha patito l’u-
nica debacle di questa prima
parte della stagione. Il che si-
gnifica che nel calcio, anche tra
gli esperti, vige il linguaggio
del luogo comune.

L’Atalanta si trova di fronte
la Lazio che sta attraversando
una fase di campionato alquan-
to tormentato, tra infortuni e
qualche diatriba societaria.
Maurizio Sarri, che in estate era
tra i possibili sostituti del Gasp,
sta faticando a trovare un asset-
to tattico definitivo alla squa-
dra che ha collezionato due vit-
torie, un pari e tre sconfitte.
Stasera dovrebbe presentarsi
con un classico 4-4-2.

Giacomo MayerMarten De Roon, olandese, perno della mediana nerazzurra Foto Mor
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Atalanta, benedetta la sosta
GLI INFORTUNATI Raffica di recuperi per Juric. Si parte da Scamacca, Scalvini e Zalewski

Benedetta la sosta, mai cosi
opportuna per l’Atalanta. Una
decina di giorni (considerando
la piena ripresa da martedì po-
meriggio) di riposo, per lasciar
rifiatare, con sedute a ritmi più
bassi, i pochi giocatori rimasti
al centro sportivo di Zingonia,
e attendere, senza una partita
ogni tre giorni, il ritorno a di-
sposizione di quasi tutti gli in-
fortunati.

Si potrebbe dire tutti perché
ormai sono più o meno tutti
pronti a rientrare, con qualche
eccezione e con l’ovvia gra-
dualità che va tarata su ognuno
dei calciatori e scadenzata sul-
le varie partite.

Prima della sosta, però, il
tecnico Ivan Juric aveva dovu-
to fare i conti addirittura con
dieci giocatori indisponibili,
peraltro tutti titolari o quasi.

Se la fine di settembre aveva
riportato in gruppo due pedine,
assenti per motivi diversi, co-
me Ederson e Lookman, que-
sta seconda metà di ottobre re-
stituisce al tecnico di Spalato
quasi tutti quei giocatori bloc-
cati da metà settembre per lo
steso tipo di infortunio, ormai
stra frequente nel calcio di og-
gi, ovvero il risentimento mu-
scolare, o all’adduttore o al
flessore. Infortunio ormai
standard nel calcio professio-
nistico che gioca ogni tre gior-
ni.

Questa sosta permette così a
Juric di riaggregare Giorgio
Scalvini, fermo dalla notte di

Parigi, fermo da quattro setti-
mane, e Nicola Zalewski, che
si era fermato nei minuti ini-
ziali della sfida sul campo del
Torino, tre giorni più tardi.
Salvo problemi dell’ultima ora
saranno presenti entrambi nel-
la gara casalinga contro la La-
zio, altrimenti rientreranno tre
giorni dopo contro lo Slavia
Praga. Il rientro di Scalvini,
dopo quello di Isak Hien avve-
nuto in extremis contro il Co-
mo, permette alla Dea di poter
tornare a ruotare quattro difen-
sori esperti con l’emergente
17enne Honest Ahanor da
quinto.

Poi, la settimana prossima,
probabilmente già contro lo
Slavia Praga, si dovrebbe rive-
dere anche Odilon Kossounou,
pure lui prossimo al completo
recupero dopo l’edema con
mini lesione localizzata al bi-
cipite femorale destro rimedia-
ta contro il Bruges il 30 settem-
bre. Nella stessa partita si era
bloccato per un risentimento
all’adduttore anche Raoul Bel-
lanova, anche per lui percorso
di recupero in conclusione: po-
trebbe esserci contro lo Sla-
via.

E poi naturalmente in cima
alla lista dei recuperi, per ra-
gioni tattiche, c’è Gianluca
Scamacca. Il 26enne bomber
romano si era fermato il primo
settembre per un’infiamma-
zione al ginocchio durante i
primi allenamenti nel ritiro az-
zurro di Coverciano, dopo aver

giocato da titolare con la Dea
nelle prime due gare di cam-
pionato contro Pisa e Parma,
fornendo un contributo impor-

tante, con un gol e due legni
colpiti. Poi la chiamata dell’I-
talia e l’insorgere dell’ infiam-
mazione al ginocchio che lo ha

costretto ad un mese e mezzo
ai box. Il centravanti di Fidene
la settimana scorsa e’ tornato a
svolgere lavoro individuale sul

campo e da martedì ha ripreso
ad allenarsi regolarmente con
il gruppo nerazzurro.

Infine si avvicina il rientro
anche per Sead
Kolasinac che or-
mai ha terminato
il percorso seme-
strale di recupero
dopo la rottura
del legamento
crociato, avvenu-
ta lo scorso 13
aprile durante il
match casalingo
contro il Bolo-
gna, e da due set-
timane si allena
prima con la Pri-
mavera e poi con
l’Under 23 ed e
pronto a rientrare
in gruppo: possi-
bile per lui un ri-
torno in campo ai
primi di novem-
bre.

Tanti titolari
recuperati o pros-
simi al recupero e
infatti Juric in set-
timana ha spiega-
to: “Ora arriva un
altro ciclo di 7
partite dove avre-
mo più giocatori a
disposizione, vo-
gliamo fare bene
e vedremo dopo
questo ciclo dove
saremo".

Fabrizio
CarcanoGianluca Scamacca in azione durante il match del Tardini contro il Parma Foto Mor
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I primi 100 giorni di governo Juric
IL MISTER Lo scetticismo iniziale e la costante risalita: il croato ha il gruppo in mano

Circa cento giorni fa Ivan
Juric raccoglieva una delle
eredità più complesse del cal-
cio italiano: quella di Gian
Piero Gasperini, l’uomo che
aveva trasformato l’Atalanta
da realtà di provincia a model-
lo europeo. In molti, allora,
avevano storto il naso. Juric,
pur provenendo dalla stessa
“scuola” del maestro di Gru-
gliasco, era percepito come un
tecnico più operaio che visio-
nario. Oggi, a distanza di tre
mesi abbondanti, il bilancio
racconta un’altra storia: un’A-
talanta imbattuta in campiona-
to, in piena crescita, e un am-
biente che - pur non avendo
ancora dimenticato Gasperini
- ha iniziato ad abbracciare
con convinzione il suo nuovo
condottiero. L’estate della
Dea non era cominciata sotto i
migliori auspici. Le amiche-
voli avevano restituito l’im-
magine di una squadra imbal-
lata, a tratti irriconoscibile:
buoni segnali dal 2-1 al Lipsia
e dal successo sul Monza, ma
anche scivoloni pesanti come
il 4-0 subito a Colonia, il 3-3
dal retrogusto amaro contro
l’Opatija e il 2-1 casalingo con
la Juventus. Juric provava,
sperimentava, cercava la qua-
dra in un gruppo abituato per
anni a muoversi a memoria. E
l’inizio del campionato non
aveva dissipato i dubbi: due
pareggi fotocopia, entrambi
per 1-1 contro Pisa e Parma,
avevano riacceso il dibattito e
ridato fiato agli scettici. Poi,
qualcosa è cambiato. Forse un
click psicologico, forse sem-
plicemente il tempo necessa-
rio per metabolizzare nuovi

automatismi. Il 4-1 rifilato al
Lecce è stato il punto di svolta:

un’Atalanta brillante, aggres-
siva, spietata. Juric ha trovato

la chiave, restituendo alla
squadra intensità e verticalità.

Il tonfo per 4-0 in casa del
PSG, all’esordio in Cham-

pions League, non ha lasciato
strascichi: una sconfitta che
“fa testo ma non troppo”, vista
la differenza di caratura con i
campioni d’Europa in carica.
Da lì in avanti, la Dea ha co-
minciato a marciare con con-
tinuità: 3-0 netto sul Torino,
due pareggi di personalità con-
tro Juventus e Como, e soprat-
tutto la prima vittoria europea
dell’era Juric, un 2-1 al Club
Brugge che profuma di riscat-
to. Questa Atalanta è diversa,
certo, eppure non tradisce la
propria identità. Il tecnico
croato ha portato ordine e ra-
zionalità, ha coinvolto tutto il
gruppo, anche in mezzo agli
infortuni, costruendo una
squadra forse meno spettaco-
lare, ma più consapevole e
compatta. Nei suoi primi cento
giorni a Zingonia, insomma,
Juric ha compiuto una piccola
impresa silenziosa: ha trasfor-
mato il sospetto in fiducia. Lo
ha fatto con il lavoro, con la
sua consueta schiettezza, e con
la capacità di parlare lo stesso
linguaggio dei suoi giocatori.
L’ombra di Gasperini, inevita-
bilmente lunga, non lo ha mai
spaventato. Ora arriva la La-
zio, e con essa l’ennesima pro-
va del nove. Una sfida che dirà
molto sullo stato dell’arte di
questo nuovo ciclo. Ma co-
munque vada, i primi tre mesi
di Ivan Juric all’Atalanta me-
ritano la sufficienza piena, for-
se qualcosa di più. Perché non
era scontato, dopo nove anni
di un’epoca irripetibile, vede-
re la Dea ancora lì, viva, or-
gogliosa e soprattutto imbattu-
ta in Italia.

Matteo CacciaL’esultanza di Ivan Juric dopo il gol decisivo segnato dall’Atalanta al Brugge in Champions League Foto Mor
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Non è stata necessaria la par-
tita numero ventiquattro in ma-
glia Ghana a Kamaldeen Sule-
mana, l'unico dei dieci naziona-
li dell'Atalanta a metterla a 'sto
giro, per garantirsi un posto al
sole a Canada-USA-Messico
2026. Una spedizione al lordo
del disoccupato portierone az-
zurro Marco Carnesecchi, in
panca nel 3-1 di Tallinn all'E-
stonia (4' Kean, 38' Retegui, 74
Pio Esposito, 76 Sappinen) e in
tribuna nel 3-0 a Israele a Udine
(45'+2' su rigore e 74' El Cha-
pita, 93' Mancini). Il 2002 arri-
vato in estate dalla Premier
League è il solo della spedizio-
ne bergamasca ad aver inzup-
pato il biscottino in quella gran-
de teiera rettangolare. A segno
nella cinquina alla Repubblica
Centrafricana, appoggiando al-
l'altezza del secondo palo il gol
di chiusura, il primo personale
nei Black Stars, dietro invito di
Paintsil, a 3' dal 90', undici lan-
cette dopo aver rilevato Fata-
wu, l'ala che Ivan Juric ha vo-
luto fortissimamente portarsi
dietro dai pochi e fallimentari
(per entrambi) mesi al Sou-
thampton è rimasto in panchina
in casa domenica all'Accra
Sports Stadium nel corto muso
con le Comore fissato da Kudus
al 2' della ripresa. Ad Al Jadida,
Marocco, prima di lui a segno
Salisu nel primo tempo (21),
Patey (7), Djiku (24) e Ayew
(26) nella ripresa.

Ai Mondiali come (teorica-
mente) Ederson (Brasile), l'in-
fortunato di turno Odilon Kos-
sounou (Costa d'Avorio) e Yu-
nus Musah (Stati Uniti, ma le
convocazioni?), 'Dino' (o Dee-
noh, va' a capirle 'ste manie o
versioni grafiche) è stato a
mezzo servizio con la propria
rappresentativa di bandiera.
Una partita sì, la seconda no. In
buona compagnia, tra l'altro,
senza presumere improbabili

accordi col club di appartenen-
za: a Zingonia certi giochetti
non si fanno. Stesso destino per
Ademola Lookman, qualche
spuntarello (per il palo di Osi-
mhen al 63') ma ancora da ritro-
vare del tutto, titolare (ammo-
nito al 64', al 71' gli subentra
Chukwueze) a Polokwane nel
2-1 della Nigeria al Lesotho
(55' Troost-Ekong, 80' Adams,
83' Kalake) ma squalificato nel
poker al Benin (3', 37' e 51' Osi-
mhen, 91' Onyeka). Meglio per
Mario Pasalic, che negli oc-
chiali croati in Repubblica Ce-
ca c'era ma nel tris casalingo a
Gibilterra (30' Fruk, 78' Sucic,
'96 Erlic) sempre nel dì di festa
è stato panchinaro fisso. Secon-
da di due okappa, infine, per
Charles De Ketelaere, che sal-
tata la Macedonia nelle reti
bianche di Gent in quanto non
convocato s'è però rifatto gua-
dagnandosi il rigore del tempo-
raneo 1-1 che ha dato il la lu-
nedì sera alla rimonta fino al
4-2 del Belgio di Rudi Garcia in
Galles.

Tra gli stakanovisti sempre
in campo, ci piace segnalare il
centralone mancino Relja
Obric, a un passo dall'esordio in
prima squadra col Como alle
soglie della pausa e in campo
con la sua Slovenia Under 21
sia il 10 ottobre a Budaörs nel-
l'1-1 con Israele (53' Abed, 54'
Topalovic) che a Capodistria il
14 con la Bosnia (0-2; 64' Ku-
jovic, 82' Keranovic; giallo per
il 2006 all'89') nelle qualifica-
zioni agli Europei di categoria.
L'altro dei tre a full time, lo sve-
dese Isak Hien, le ha perse en-
trambe, senza dare l'impressio-
ne di una totale irreprensibilità.
0-2 dalla Svizzera alla Stra-
wberry Arena di Solna, uscen-
do in ritardo sul bis di Manzam-
bi al 4' di recupero su contro-
piede rifinito dall'ex Remo
Freuler, a ruota del rigore d'a-

pertura di Xhaka (65') provoca-
to dal fallo di Bernhardsson su
Sow, minimo scarto all'Ullevi
di Goteborg con Fisnik Asllani
a bruciarlo al 32' su tocco di
Hodza. Una persa e una vinta,
invece, per il terzo nerazzurro a
tempo pieno, Nikola Krstovic,
che col suo Montenegro le ha
però beccate in casa delle Far
Oer (doppiette di Hanus Søren-
sen, 16 e 55, e Árni Frederi-
ksberg, 36 e 72) nell'unica sfida
dalla posta in palio. Al quarto
d’ora, il passaggio per la chan-
ce negata a Bakic dal colpo di
reni del portiere avversario, no-
ve lancette dopo averci provato
al 6 da fuori a coronamento del
contropiede di Osmaijc; al no-
vantesimo e al terzo di recupero
su assist di Andrej Kostic, da
fuori e dalla destra dell'area, gli
altri conati personali a vuoto.
Nel 2-1 in rimonta a Podgorica

al Liechtenstein, avanti con Se-
le al 27', il bello della garra e il
brutto della mira, tra l'appoggio
ad Andrej Kostic per il tiro pa-
rato a favore di tap-in Osmajic
(74') e la girata addosso a Hofer
ricevendo dallo scavetto di Ad-
zic per il sorpasso di Djukano-
vic all'88'; di suo, un rigore re-
clamato per lo spintone di
Meier (34') su cui poi spenderà
il giallo al 93', l'assist al 40' per
Adzic che spara ai piccioni, la
rovesciata alta al 53' su cross di
Bajovic e il solitario da rilancio
di Vukcevic al 76' con uno con-
tro uno vinto dal portiere Bu-
cher.

Nello stesso Gruppo L, inve-
ce, lo scorso giovedì sera, per
Super Mario 62 minuti nella
sua Croazia prima di farsi sosti-
tuire da Franjo Ivanovic tor-
nando indenne coi Vatreni da
Praga. Il derby fra atalantini

l'ha vinto Berat Djimsiti, bravo
a tenere a bada lo juventino Du-
san Vlahovic, contro Lazar Sa-
mardzic a casa di quest’ultimo,
a Leskovac, per l’Albania con-
tro la Serbia nel Gruppo K gra-
zie alla zampata di Manaj nel
recupero del primo tempo lun-
go uno schema da lui stesso
conquistato e spondato da Aje-
ti. Per Laki, a differenza del
compagno non a full time bensì
sostituito da Kostov alla mez-
zora della ripresa, anche tenta-
tivi individuali e assist poten-
ziali. Al 38 del primo tempo e al
5 del secondo, due sinistri indi-
rizzati da fuori area nell’ango-
lino destro, serviti rispettiva-
mente da Mitrovic e Veljkovic
nonché parati da Strakosha. Al
rientro dal tunnel, anche l’an-
golo al ventesimo per l’incor-
nata di Jokic a lato e il pallone
offerto a Pavlovic per un sini-

stro alto sempre da fuori area.
Ad Andorra, il trequartista
mancino, un pallone morbido
per la svettata fuori di Mitrovic,
al 72', è rimasto in campo 84
corsette cronometriche prima
di farsi rimpiazzare da Mihajlo
Cvetkovic: 3-1 per i suoi, sta-
volta (17' Lopez, 19' autogol
Garcia, 54' Vlahovic, 77' rigore
di Mitrovic). Jimmy ha quindi
disputato a mezza via il frien-
dly match interno, lo stesso
martedì 14 ottobre, vinto 4-2
con la Giordania (27' Al Ra-
shdan, 40' autorete Al Nadi, 65'
Broja, 75' Hoxha, 79' Bajrami),
sostituito all'intervallo da Kli-
sman Cake.

Dulcis in fundo, Charles De
Ketelaere. Nella quaterna a due
nel Monday Night di Cardiff,
Gruppo J, ha mirato la manina
di Ampadu per il primo dei due
penalty personali del napoleta-
no Kevin De Bruyne al 18',
spianando la strada ai Diavoli
Rossi andati sotto per la zuccata
all'ottavo di Rodon da azione
d'angolo. Per il ciuccio, anche
la gioia del bis a 14' dal 90' con
Trossard a trovare la mano di
James. Ma CDK, soffittati i
guai all'ileopsoas che l'hanno
perseguitato contro PSG e Juve,
prima di cedere la zolla all'81' a
Malick Fofana, ha fatto altro.
Al 23 Onana (Amadou) gli apre
il sinistro alla destra dell’area,
che Darlow gli prende. Nella ri-
presa, l’assist dalla bandierina
per il sinistro a lato di Doku (3)
e due minuti dopo il sinistro in
proprio da fuori area con lo
stesso assistman: stavolta il mi-
rino è appannato. Di Meunier al
24, Broadhead per i locali al-
l'89' e Trossard al 90 su passag-
gio dell’ex atalantino Timothy
Castagne le altre marcature. Se
son rose, fioriranno, anche e so-
prattutto si spera, tra campiona-
to e Champions League...

Simone Fornoni

Kamaldeen Sulemana durante il match col Toro Foto Mor

Nazionali nerazzurri: arriva il primo gol
(con qualificazione mondiale) per Sulemana
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Musah e Brescianini, più che riserve
PRIMO PIANO Entrambi stanno entrando con sempre più continuità nelle rotazioni di Juric

Da più di quarant’anni in NBA
viene premiato il miglior sesto uo-
mo dell’anno. Si tratta del gioca-
tore che si è contraddistinto di più
partendo dalla panchina. Se nel
basket è una figura fondamentale,
il calcio non fa eccezione. Farsi
trovare pronti a gara in corso è es-
senziale: gettarsi nella mischia al
massimo della convinzione, an-
che quando si ha poco minutaggio
a disposizione, può dare lo strap-
po decisivo per portare a casa i tre
punti. Le prime riserve a disposi-
zione di Juric sono senza dubbio
Yunus Musah e Marco Bresciani-
ni. Entrambi hanno bisogno di ri-
scattare una stagione 2024/25 vis-
suta all’ombra delle critiche. Lo
statunitense è stato molto spesso il
bersaglio preferito dei tifosi del
Milan, ma non solo. Certamente
le sue prestazioni non erano sod-
disfacenti nell’ambiente rossone-
ro, tuttavia in molti casi è stato
usato come capro espiatorio
quando le cose non andavano per
il verso sperato. L’ex allenatore
Conceição difficilmente si priva-
va del newyorkese nello scacchie-
re titolare. Eppure, il portoghese
non si faceva troppi complimenti
a toglierlo dal campo prima del
previsto. Addirittura in due parti-
te, contro Lazio e Fiorentina, Mu-
sah è stato sostituito prima della
fine del primo tempo, prendendo-
si anche un’orda di fischi dal pub-
blico di San Siro. Oltre al danno,
anche la beffa. A fine mercato è
arrivata la chance di Bergamo per
ritrovare la giusta tranquillità. In
campionato ha giocato titolare so-
lo nella prima trasferta a Parma,
mentre negli altri match è suben-
trato nella ripresa. Musica diversa
in Champions League: nella diffi-
cile notte parigina è partito titola-
re; con il Brugge è entrato al de-
cimo della ripresa, ma ha sfornato
l’assist decisivo per la vittoria —
una sponda di testa perfetta per il
gol di Pasalic. Un buon inizio.
Tutt’altro mondo ruota invece at-
torno a Brescianini. La scorsa
estate era pronto a firmare con il
Napoli. L’accordo con i parteno-
pei era stato trovato e le visite me-
diche effettuate con successo. Po-
che ore prima della firma nero su
bianco, però, arriva il colpo di
scena: niente Napoli, il giocatore
ha scelto l’Atalanta. "Con il Na-
poli eravamo davvero avanti – ha
dichiarato il centrocampista –, ma
poi l’Atalanta ha fatto un passo
deciso. Mi hanno fatto capire
quanto credessero in me, ed è sta-
ta una scelta naturale. Sono feli-
cissimo di essere qui e convinto di
aver preso la decisione migliore
per la mia crescita. L’Atalanta è
sempre stata nei miei pensieri. Ho
sempre ammirato questa società
per l’organizzazione e i traguardi
raggiunti. È speciale essere vici-
no a casa". Una sterzata simile
non può far altro che farti prende-
re sotto l’ala protettiva dei soste-
nitori della Dea. Se poi all’esordio
stendi, insieme a Retegui, il Lecce
con una doppietta, l’amore incon-
dizionato viene da sé. Purtroppo,
il buon ritmo iniziale non verrà
confermato con il passare dell’an -
nata. Alla fine arriveranno soltan-
to altre due reti, entrambe lontano
da Bergamo, contro Lazio e Mon-
za. Brescianini, con Juric, non è
ancora sceso in campo dal primo
minuto: è sempre subentrato, con
non più di mezz’ora più recupero
a disposizione. Ma le potenzialità
per sistemare una partita storta le
ha, anche con poco minutaggio. È
sempre fondamentale farsi trova-
re pronti: non si sa mai che l’op -
portunità possa arrivare in pochi
secondi, per diventare l’eroe di
giornata. Il cosiddetto sesto uomo
conta, anche nelle file dell’Ata -
lanta di Ivan Juric.

Fabio Trapattoni

La presentazione di Yunus Musah, qui con Luca Percassi Foto atalanta.it Brescianini con Locatelli durante Juventus-Atalanta
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Mercoledì tornano le notti europee
ATALANTA NO STOP Alla «New Balance Arena» arrivano i cechi dello Slavia Praga

L’atmosfera europea torna a
Bergamo. Dopo l’esaltante vit-
toria casalinga contro il Club
Brugge, l’Atalanta si prepara a
un nuovo appuntamento inter-
nazionale nel proprio stadio,
dove mercoledì 22 ottobre, alle
ore 21, affronterà lo Slavia Pra-
ga per la terza giornata della
League Phase della Champions
League. È una gara cruciale per
i nerazzurri, che hanno l’oppor-
tunità di mettere un altro tassel-
lo importante nel loro cammino
verso la qualificazione. Contro
il Brugge è arrivata una vittoria
preziosa, sudata ma meritata:
una rimonta che ha mostrato
ancora una volta il carattere e la
maturità di questa squadra, che
non molla mai, neanche quando
si trova sotto nel punteggio. La
rete di Samardi dal dischetto e il
colpo di testa di Pašali nel fina-
le hanno regalato a Juric tre
punti fondamentali e conferma-
to che questa Atalanta può dire
la sua anche in Europa.

Ora, però, c’è un altro osta-
colo da superare, un’altra serata
da vivere con intensità e deter-
minazione. Lo Slavia Praga,
campione della Repubblica Ce-
ca, è una squadra solida, abitua-
ta a competere in campo inter-
nazionale, ma che sulla carta è
alla portata di un’Atalanta con-
vinta dei propri mezzi e spinta
dal calore del suo pubblico. È
proprio qui che entra in gioco
l’ambiente, il tifo, l’orgoglio di
Bergamo. La Champions non è
solo una questione tecnica e tat-
tica: è anche una battaglia di
nervi, di stimoli, di appartenen-
za. E quando lo stadio si riem-

pie, quando i cori si alzano forti
dalle curve, la Dea trova sem-
pre una spinta in più.

Dal punto di vista tecnico,
Juric chiederà alla squadra
massima attenzione e continui-
tà rispetto alle ultime uscite.
L’obiettivo sarà approcciare la

gara con intensità sin dai primi
minuti, evitare distrazioni e far
valere il proprio gioco sulle fa-
sce e a centrocampo, dove la
qualità non manca. La linea di-
fensiva dovrà restare compatta,
senza concedere spazio alle ri-
partenze avversarie, mentre in

avanti sarà fondamentale capi-
talizzare ogni occasione, come
successo col Brugge. L’Atalan-
ta ha tutto per portare a casa un
altro risultato positivo, ma ser-
viranno la testa giusta e l’umil-
tà che da sempre contraddistin-
gue questo gruppo.

Il match contro lo Slavia è
un’occasione d’oro per raffor-
zare la propria posizione nel gi-
rone, allungare sulle inseguitri-
ci e prepararsi con più serenità
alle sfide che verranno. Non sa-
rà semplice, perché in Cham-
pions niente lo è. Ma con il so-

stegno del pubblico e lo spirito
giusto, ogni traguardo può es-
sere raggiunto. Ora è il momen-
to di consolidare, di confermare
che la rimonta col Brugge non è
stato un caso ma il segnale che
la Dea è viva e determinata.

Jacopo Masper

Ivan Juric precede la coreografia fatta dalla Nord in occasione della partita tra Atalanta e Club Brugge Foto Mor
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PREMIO ANGIOLINO QUARENGHI Il riconoscimento di CONI, Panathlon e Famiglia Quarenghi

Volpi, medico nello sport e nel quotidiano

SAN PELLEGRINO TERME - La serata di assegna-
zione del “Premio Angiolino Quarenghi” si
conferma un autentico galà di sport e medicina,
come nella tradizione di un riconoscimento alla
sua 26a edizione. Nella splendida cornice del Sa-
lone delle Feste del Ristorante Cà Bigio, in una se-
rata d’autunno che climaticamente volge quasi al-
la stagione estiva, con una San Pellegrino Terme
che da sola vale la salita in Valle Brembana, il Co-
mitato Provinciale di Bergamo del CONI, il Club
di Bergamo del Panathlon International, la Fami-
glia Quarenghi, la Clinica Quarenghi e il Comitato
Coppa Quarenghi celebrano il professor Piero
Volpi, medico responsabile sanitario del F.C. In-
ternazionale. La cerimonia vede un reale passag-
gio di testimone tra il dottor Rodolfo Tavana, pre-
miato nel 2024, e il professor Volpi, ovvero i più
recenti, in ordine di tempo, ad essere iscritti nel
prestigioso albo d’oro, grazie alle rispettive qua-
lità di “medico sportivo di eccellenza con spiccate
doti umane e capacità professionali riconosciu-
te”.
La cerimonia si pregia della brillante conduzione
del dottor Pietro Salvi, apprezzato e instancabile
organizzatore (insieme al fratello Franco) della
Coppa Quarenghi, torneo internazionale di calcio
giovanile che, nel corso degli anni, si è aperto al
femminile e agli atleti disabili.
Al tavolo d’onore Lara Magoni, delegata CONI
di Bergamo ed Europarlamentare, Attilio Belloli,
governatore del Panathlon Lombardia, Giuseppe
Pezzoli, presidente Panathlon di Bergamo, Paolo
Casarin, ex arbitro e “Premio Calligaris” 2023,
Oreste Perri, ex campione di kayak e “Premio
Calligaris” 2024, con
Michèle Quarenghi,
figlia di Angelo, che
sottolinea con entusia-
smo e orgoglio: «Que -
sta è un’edizione spe-
ciale del premio, che
arriva in occasione
del Centenario della
Clinica Quarenghi,
fondata nel 1925 da
Francesco Merino
Quarenghi».
Precisa e ricca di pas-
saggi di vita vissuta
l’esposizione del dot-
tor Mario Ireneo
Sturla, riconosciuto a
sua volta con il premio nel 2020: «Al di là dei me-
riti scientifici, che sono immensi, Piero Volpi con-
tinua a trasmettere le sue virtù umane e personali
che parlano di umiltà, sagacia e sacrificio. E tanto

amore per il proprio lavoro, come linguaggio co-
mune dei grandi professionisti».
All’evento hanno presenziato personalità civili -
Michele Pesenti, assessore di San Pellegrino Ter-
me, Marcello Carminati, sindaco di Val Brem-
billa, Stefano Micheli, sindaco di Sedrina, Laura
Arizzi, sindaco di Piazzolo, Johnatan Lobati,
consigliere regionale, Silvano Gherardi, dirigen-
te della Provincia, Filippo Simonetti, presidente
TEB - e personalità sportive - i campioni del calcio
Giancarlo Finardi, Marino Magrin, Oscar Ma-
goni, Omar Mazzilli, Adelio Moro, Pierluigi
Orlandini e Angelo Zambetti, i fuoriclasse del
ciclismo Wladimir Belli, Claudio Corti, Flavio
Giupponi, Ivan Gotti e Paolo Savoldelli, e  i
grandi del pugilato Massimo Bugada e Maurizio
Stecca, con Dario Silini, vicepresidente regiona-
le L.N.D., Paolo Fiorini, presidente A.I.A. Sezio-
ne di Bergamo, Giovanni Capoferri, presidente
A.I.A.C. Gruppo di Bergamo, Giuseppe Nicoli,
segretario Dir.Sport Bergamo - a esaltare il lega-
me tra un fulgido esempio di professionalità e lun-
gimiranza quale è stato Angiolino Quarenghi con
una straordinaria figura di preparazione, compe-
tenza e impegno come Piero Volpi.

Paolo Taddeo

Dal campo al bisturi
Il professor Piero Volpi, nato a Milano il 9 giugno
1952, prima di guadagnare fama e notorietà per la
sua attività di medico e chirurgo, è un ottimo di-
fensore che calca i campi di Serie A (Como), Serie
B (Ternana, Como e Reggiana) e Serie C (Caser-
tana, Lecco e Novara), prima di chiudere con i Di-
lettanti (Iris Borgoticino e Verbania). La Laurea in
Medicina e Chirurgia all’Università degli Studi di
Perugia (1979) arriva quando la carriera agonisti-
ca è ancora in corso; in seguito ottiene la specia-
lizzazione in Ortopedia e Traumatologia (1984) e
in Medicina dello Sport (1989) all’Università Sta-
tale di Milano. È medico sociale dell’Inter dal
1995 al 2000 e dal 2014 ad oggi. In Humanitas è
responsabile dell’Unità Operativa di Chirurgia
del Ginocchio e di Traumatologia dello Sport,
nonché Docente. Ricopre l’incarico di consulente
per le problematiche mediche dell’Associazione

Italiana Calciatori, di istruttore di materie medi-
che della FIFA ed è componente di Commissione
Antidoping e Commissione SLA della FIGC. È
autore di circa 300 pubblicazioni e di oltre 500
contributi scientifici, oltre ad aver partecipato da
relatore in numerosi congressi nazionali e interna-
zionali.
Nel ricevere il premio dedicato alla memoria di
Angiolino Quarenghi, il professor Volpi dice:
«L’Inter di allora aveva già una multidisciplina-
rietà all’avanguardia europea nello staff: me
l’hanno trasmesso i campioni della Grande Inter.
Da allora la Medicina dello Sport è profondamen-
te cambiata, però ho portato avanti la compresen-
za di più discipline e io coordino una enorme
quantità di professionisti. Sono gli insegnamenti
che abbiamo avuto dal dottor Quarenghi e dai no-
stri pionieri della medicina sportiva. Questo è an-
dato avanti fino al punto che oggi abbiamo un
ospedale che consente ai nostri atleti di avere tutti
i servizi possibili, sia per la Prima Squadra, sia
per l’Under 23, sia per la Primavera, fino ai più
piccoli che giocano nelle nostre formazioni: at-
tualmente l’Inter ha più di 450 tesserati. Il presi-
dente Marotta definisce la nostra come “una
squadra invisibile”, che opera alle spalle e al ser-
vizio di questi atleti perché possano crescere, vin-
cere, emergere e andare il più lontano possibile».
Il responsabile sanitario nerazzurro chiude il suo
intervento di ringraziamento, ricordando che «an -
ch’io, come Quarenghi, che non ha mai lasciato le
sue radici e la sua clinica, non ho mai voluto ab-
bandonare il mio lavoro in ospedale per fare solo
il medico nel calcio o nello sport. Lo reputo fon-
damentale perché consente di avere contatto con i
pazienti normali e con gli sportivi di tutti i giorni.
Questo insegna a curare bene i grandi campio-
ni!».

Albo d’Oro
1995 Mario QUATTRINI; 1996 Alfredo CALLIGARIS;

1997 Paolo ZEPPILLI; 1998 Mario MANGIAROTTI;
1999 non assegnato; 2000 non assegnato; 2001
non assegnato; 2002 Eynar ERIKSSON; 2003 non
assegnato; 2004 Giorgio SANTILLI; 2005 Peter
John JENOURE; 2006 Leonardo VECCHIET; 2007

Kenneth COO-
PER; 2008 Enrico
CASTELLACCI;
2009 Guy THI-
BAULT; 2010 An-
tonio DAL MONTE;
2011 Julio César
LEGIDO ARCE;
2012 Pietro Enrico
DI PRAMPERO;
2013 Paolo CER-
RETELLI; 2014
Fabio PIGOZZI;
2015 Giuliano
Giorgio CERULLI;
2016 Arsenio
VEICSTEINAS;
2017 non assegna-

to; 2018 Albino ROSSI; 2019 Jean Luc TRUELLE;
2020 Mario STURLA; 2021 Marko VIDNJEVIC;
2022 Maurizio CASASCO; 2023 Petra ZUPET;
2024 Rodolfo TAVANA; 2025 Piero VOLPI.

Il professor Piero Volpi con l’artistico trofeo
opera dello scultore bergamasco del
Novecento, Elia Ajolfi

Attilio Belloli, Giuseppe Pezzoli, Annamaria Quarenghi, Paola Quarenghi, Michèle
Quarenghi, Piero Volpi, Giampietro Salvi, Mario Ireneo Sturla, la moglie di Piero Volpi, Lara
Magoni, Oreste Perri

Il dottor Giampietro Salvi

IL RICORDO DI ANGIOLINO

Caro Angelo,
ripensando alle passeggiate notturne che

ci facevi fare sul viale di San Pellegrino (fino
alle due e mezza, quando arrivava l’opera -
tore ecologico che ci diceva che era ora di
andare a letto...), vorrei ricordarti le idee
che ci proponevi allora e quello che poi è
stato fatto a riguardo.

Una delle tue gioie era la Clinica. Pensa-
vi a come renderla viva con la medicina ria-
bilitativa, la medicina preventiva e la medi-
cina divulgativa. Qualcosa abbiamo fatto,
perché la Clinica è arrivata a livelli impor-
tanti: siamo al tavolo delle Gravi Cerebro-
lesioni a Roma, al Coni con la Commissione
Studi e Ricerche, con la European Brain In-
jury Society a Bruxelles, abbiamo organiz-
zato 43 convegni divulgativi a sostegno del-
la medicina.

Un’altra delle tue passioni era San Pel-
legrino. Ogni sera pensavi a come rilanciar-
la, come renderla efficiente, più bella e più
accogliente. Avevamo coniato una frase: “Il
futuro di San Pellegrino sta nel suo passa-
to”. Devo dire che in questi anni, grazie alle
Amministrazioni, alla Comunità Montana e
ai privati, San Pellegrino ha fatto un salto di
qualità importante.

Altro tuo pensiero da visionario erano le
Grandi Opere. Parlavi sempre del raddop-
pio della Almè-Dalmine, della ferrovia e del
casinò. Possiamo dire che la situazione del-
la Almè-Dalmine è migliorata senz’altro e
la ferrovia sta arrivando a Villa d’Almè. Sul
casinò siamo fermi, pero è arrivata la spa,
che forse è meglio, perché ha portato turi-
smo e molto interesse.

Poi pensavi sempre allo Sport, perché lo
sport era la tua vita. Lo sport inteso come
educazione e partecipazione giovanile, per
rendere le persone migliori e formare citta-
dini onesti. Per ricordarti, abbiamo orga-
nizzato la Coppa Quarenghi: abbiamo con-
cluso la diciottesima edizione di questo tor-
neo internazionale di calcio giovanile e così
abbiamo esportato in tutto il mondo il nome
di Angelo Quarenghi.

Ultima delle tue passioni era la Politica.
Eri un liberal democratico e discutevi sem-
pre come riuscire a diffondere questo pen-
siero alla gente comune perché, in fondo,
era un pensiero elitario. Direi che il tempo ti
ha dato ragione, perché ogni governo che
oggi si presenta dice di essere un governo li-
berale.

Per concludere, grazie al tuo esempio e ai
tuoi insegnamenti e alle tue visioni, parte dei
sogni di quelle passeggiate sono stati realizza-
ti. Parafrasando D’Annunzio, abbiamo cerca-
to di darti parte di quello che ci hai donato.

Giampietro Salvi

Qui sopra Lara Magoni, Stefano Micheli,
Laura Arizzi, Piero Volpi, Michele Pesenti,
Marcello Carminati, Filippo Simonetti,
Jonathan Lobati e Silvano Gherardi
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Berat, dove lo metti lui sta
SEMPRE ALL’A LT E Z Z A Braccetto o centrale, l’albanese garantisce sempre affidabilità

Lo avevamo lasciato nel bel
mezzo delle trattative del mer-
cato estivo, intento a districarsi
tra le offerte in petroldollari,
vedasi campionato emiratino e
qatariota, e l’opportunità di av-
viarsi nella fase discendente
della carriera, prefigurando un
ruolo da totem, per la causa ne-
razzurra. A dieci anni, ormai,
dall’acquisto, avvenuto nel
gennaio del 2016, al netto delle
parentesi maturate, in prestito,
con Avellino e Benevento, ri-
troviamo Berat Djimsiti più
fondamentale che mai, dall’al-
to della sua esperienza, frutto
dei suoi 32 anni, e dall’alto del-
la sua duttilità. Che fosse un pi-
lastro imprescindibile, per la
linea a 3 ma non solo, è dato
assodato ormai da tempo, visto
che fu insignito della fascia da
capitano, in occasione della Fi-
nale di Europa League contro il
Bayer Leverkusen, a fronte
dell’assenza di De Roon. Quel
che ha stupito, in tempi più re-
centi, in coincidenza con l’av-
vento in panchina di Ivan Juric,
è un altro aspetto: ovunque tu
voglia mettere il centrale alba-
nese, lui sta. Partito da braccet-
to di sinistra, in un assetto che
pareva realmente cristallizzato
– Hien da perno arretrato, ai
suoi lati Scalvini e Djimsiti –
ha poi assunto tutti i ruoli plau-

sibili, in un contesto condizio-
nato da infortuni in serie ed
emergenze più o meno croni-
che. Contro la Juventus, nella
seconda trasferta consecutiva
in quel di Torino, l’assenza di
Hien ha imposto, oltre al lancio
in grande stile del promettente
Ahanor, l’accentramento di
Djimsiti, che ha dunque con-
dotto le operazioni del reparto,
rischiando peraltro pochissi-
mo, quando, al cospetto della
“Vecchia Signora”, l’Atalanta
è rimasta in dieci uomini. Fi-
sicità e gioco aereo, doti par-
ticolarmente indicative per un
granatiere alto 1 metro e 90,
ma anche senso della posizio-
ne e autorevolezza, come com-
pete a un elemento, non più
giovanissimo, che deve ac-
compagnare, nei novanta mi-
nuti di gioco, la performance di
un compagno sì futuribile, ma
decisamente inesperto, come
Ahanor, di ben quindici anni
più giovane. Una volta acqui-
site le dovute rassicurazioni,
tanto che la Dea è uscita dal-
l’Allianz Stadium con un pun-
to d’oro, l’esperimento si è poi
protratto anche in Champions
League e non di rado, durante
la gara contro il Bruges, si è vi-
sto l’albanese e il nigeriano
dialogare e discutere fittamen-
te, con immediati benefici in

termini di prestazioni indivi-
duali. Incassato il gol belga, la
muraglia nerazzurra non ha più
fatto sconti, rendendosi via via
ermetica e imperforabile, al
netto di poche sbavature, pe-

raltro non imputabili ai due.
Contro il Como, due settimane
fa, altro giro e altro avvincente
capitolo. Si è fatto male Kos-
sounou, mentre Scalvini, finito
k.o. in Champions League

contro il Psg, non recupera.
Nell’emergenza più totale,
Hien si immola e torna in cam-
po, nel cuore della retroguar-
dia, mentre Djimsiti scivola al-
la sua destra, tornando in qual-

che modo alla propria vocazio-
ne naturale. Piede educato,
lunghe leve atte a chiudere e
far ripartire, oltre al consueto
bagaglio d’esperienza, ricon-
ducibile anche al capitolo
aperto con la Nazionale del-
l’Albania, della quale è diven-
tato nel tempo punto fermo e
indiscusso. Con la maglia del-
l’Aquila, ha appena vinto il
“derby in salsa Dea” con Sa-
mardzic, nell’1-0 rifilato alla
Serbia, nelle qualificazioni ai
Mondiali del 2026. Con l’In-
ghilterra primatista del girone
K, già accaparratasi il pass per
la fase finale del prossimo an-
no, le prospettive per Djmsiti e
soci appaiono più rosee che
mai. Di mezzo, ci sono i pla-
yoff e la necessità di tenersi
dietro proprio la Serbia, quan-
do mancano due gare da gioca-
re e il punticino di vantaggio
può realmente risultare decisi-
vo. Ora, però, è tempo di ri-
prendere il proprio posto sul
prato verde della New Balance
Arena di Bergamo. Le defezio-
ni riguarderanno anche l’ap-
puntamento domenicale con la
Lazio, ma a occhio e croce un
posto per Berat Djimsiti non
mancherà, a prescindere dallo
stato di forma dei compagni e
dalle scelte di Ivan Juric.

Nikolas Semperboni

Berat Djimsiti alle prese con Almqvist durante Parma-Atalanta Foto Mor

2025

1-2 NOVEMBRE

POLO FIERISTICO
10.00 - 22.00

CHIUDUNO (BG)
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Matteo & Mateo, il giro del mondo
GLI EX Ruggeri a intermittenza nell’Atletico Madrid, Retegui subito protagonista in Arabia

L’Atalanta è ad oggi ancora
imbattuta in campionato, no-
nostante in estate abbia perso
dei tasselli importanti nelle ro-
tazioni e nelle titolarità della
rosa. Tra le cessioni sicura-
mente spiccano quelle di Mat-
teo Ruggeri e Mateo Retegui,
trasferitosi rispettivamente a
Madrid e in Arabia Saudita. La
domanda sorge spontanea, ed è
quella in merito all’andamento
dei due ex nerazzurri nei loro
club attuali.

Partiamo dall’esterno classe
2002 orobico, che trasferitosi
alla corte dei Colchoneros ha
trovato un allenatore dal carat-
tere forte come quello del
“Cholo” Simeone. Il mister ar-
gentino ha dato progressiva-
mente spazio a Matteo, pro-
vandolo persino da titolare
nelle prime amichevoli di
campionato, ma la concorren-
za sulla sua fascia è veramente
tanta. Ruggeri però deve anco-
ra conquistare la piena fiducia
del Cholo, e questo lo si denota
dagli ultimi incontri dove ha
trovato spazio solamente su-
bentrando a partita in corso. Il
terzino bergamasco a tutta fa-
scia a Madrid dovrà essere bra-
vo per trovare la quadra e sboc-
ciare definitivamente, nono-
stante la stagione ad alto livel-
lo fatta con l’Atalanta l’anno
della vittoria dell’Europa Lea-
gue, in maniera tale da assicu-
rarsi la titolarità. All’Atleti
Matteo ha ritrovato il suo vec-
chio compagno di squadra
Juan Musso, che gli è stato
d’aiuto per familiarizzare fa-
cilmente con il resto della rosa,
ed è un dettaglio da non sotto-
valutare quando ci si immerge
in un ambiente completamente

nuovo come lo può essere la
capitale spagnola.

L’altro gioiello strappato
dal medio oriente è l’attaccan-
te oriundo Mateo Retegui, che
è stato acquistato dall’Al-Qad-
siah per la cifra monstre di
68,5 milioni di euro, a dare va-
lore ai numeri da record con-
quistati con l’Atalanta lo scor-
so anno. La prima punta tito-
lare della Nazionale di Genna-
ro Gattuso sta brillando nel
campionato arabo, mantenen-

do lo stile di gioco acquisito a
Bergamo e che, contro avver-
sari di livello inferiore rispetto
a quelli in Italia, gli permette di
poter essere ancora più perico-
loso in area di rigore. Retegui
ha messo a referto fino ad ora,
nelle 4 gare che ha disputato,
un totale di 3 reti oltre che ren-
dersi partecipe di numerosissi-
mi scenari offensivi con il re-
sto della squadra. Anche con la
Nazionale Italiana Mateo ha
acquisito con solidità il posto

da titolare, segnando persino
una rete stupenda nell’ultima
gara disputata contro Israele,
grazie ad un recupero palla
sulla linea difensiva dei bian-
coblu e un tiro a giro di pre-
cisione che è andato ad infilar-
si sotto l’incrocio alla sinistra
del portiere. Nell’Atalanta a
prendere l’eredità del bomber
italo-argentino è stato il mon-
tenegrino Nicola Krstovic sta
facendo leggermente fatica ad
inserirsi negli schemi del nuo-

vo allenatore della Dea Ivan
Juric. Servirà sicuramente del
tempo e tanta fiducia prima
che il ragazzo raggiunga i li-
velli di Retegui, però con lavo-
ro costante Nikola può sbloc-
carsi definitivamente e riuscire
a lasciare il segno con la ma-
glia nerazzurra. In sostituzione
invece di Ruggeri sono appro-
dati alla corte orobica ben due
carte: un esterno molto offen-
sivo e improntato alla riparten-
za come Nicola Zalewski, già

andato in gol ma fermato da un
infortunio muscolare; il secon-
do profilo è quello di Honest
Ahanor, definibile come un
vero e proprio jolly per la
squadra vista la sua capacità di
giocare sia lungo la fascia che
come braccetto nella difesa a
tre, caratteristica che si è rive-
lata fondamentale nelle ultime
partite dove ha dimostrato
enorme maturità per essere un
classe 2008.

Marco Novali

Mateo Retegui esulta dopo un gol segnato ad Israele Foto Mor Matteo Ruggeri in azione con la maglia dell’Atalanta
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Cuore Ilicic: «Alla Dea manca un trofeo»
L’I N T E RV I S TA Il campione sloveno rivive la sua magica esperienza a Bergamo: «Amore per sempre»

Uno dei grandi protagonisti dell'ultimo decen-
nio atalantino, griffato dalla guida tecnica di Gian
Piero Gasperini, è stato ovviamente Josip Ilicic.
Uno dei talenti più brillanti della storia recente del
club nerazzurro ha ripercorso, nel corso di un'in-
tervista esclusiva a La Gazzetta dello Sport, la sua
avventura in quel di Bergamo, iniziata nell'estate
del 2017: «Avevo chiuso con la Sampdoria, ma il
giorno prima delle visite mi telefonò Gasperini.
‘Vieni a giocare per me?’, chiese. ‘Mister, vado a
Genova, non posso’. ‘Ti chiamerà Sartori, tran-
quillo’. Quando gli dissi quanto avrei guadagnato
lui mi rispose ‘e quindi? Che problema c’è?’. Lì ho
scoperto cosa significa fare un ritiro con Gaspe-
rini. Tra un allenamento e l’altro non riesci a dor-
mire: le gambe pulsano, sei stanco, ti viene da vo-
mitare. Ma ti entra nella testa come nessuno. Se su-
peri il test di ritiro, ovvero tre settimane da doppie
sedute e corse nei boschi, allora capisci. Quante
partite abbiamo ribaltato grazie a quella corsa?
Noi duravamo 90’, gli altri al 60’ erano cotti. Ogni
tanto con Gasp c’erano discussioni, ma quando
uno si ama litiga», ha raccontato Ilicic al quotidia-
no rosa. Un'Atalanta che, sotto la guida del Gasp,
ha raggiunto traguardi soltanto difficili da imma-
ginare fino a pochi mesi prima: «Due anni fa ho in-
contrato Paratici a Londra. Mi disse che avevamo
l’attacco da Scudetto. Lì ho capito tutto. Io, il Pa-
pu, Muriel, Pasalic… avremmo potuto giocare a
occhi chiusi e avremmo comunque fatto gol. Co-
s’abbiamo fatto noi non l’ha fatto nessuno. Erava-
mo forti, magici. Due gol ad Anfield, cinque al Mi-
lan, cinque al Parma. A quel gruppo è mancato un
trofeo. Abbiamo disputato due finali di Coppa Ita-
lia, ma quella del 2019 è come se non l’avessi gio-
cata. Il mani di Bastos? Non ho mai visto Percassi
così incazzato. Mai. Era rigore ed espulsione. Ho
perso 4 finali, ma quella resta la peggiore».

La notte più importante che ha elevato Ilicic nel
firmamento nerazzurro, e non solo, è stata ovvia-
mente quella dei 4 gol segnati a Valencia. Una se-
rata magica, destinata a fare da preludio al baratro:
«In molti mi dicono: ‘Ma se non fosse successo ciò
che è successo, il Covid, la depressione e tutto, do-
ve saresti arrivato?’. Non lo so, ma saremmo ar-
rivati in finale di Champions. Ero in uno stato di
forma mai visto e non avevamo paura di nessuno.
Viene il Real? Ok, ma dimostra che sei più bravo di
noi. Questo era il nostro pensiero. E l’Atalanta, a
Valencia, ha cambiato la storia del calcio. Siamo
diventati un esempio. E nel frattempo il mondo ini-
ziava a fermarsi, spegnendo la luce… Di cose pri-
vate non parlo. Mi hanno offerto soldi per raccon-

tare la mia storia, ma i dettagli li tengo per me».
Sulla depressione, Ilicic spiega: «Non sapevo se

sarei tornato a giocare, e quando sei chiuso in casa
allora inizi a pensare. Sono stato 42 giorni a Ber-
gamo senza la mia famiglia. Ho sofferto. I soldi, i
contratti, non mi importava più di nulla. Non stavo
bene. E le voci su mia moglie mi addoloravano. Il
tradimento di lei? Niente di più falso. Ma si può
pensare che io avrei trovato mia moglie con un al-
tro? Ha ricevuto insulti incredibili. Perché non ho
smentito? Mi avrebbero chiesto cosa avessi, come
mai non fossi più io. Ma i familiari, gli amici e i
compagni conoscevano la verità. Misero in giro
quella voce perché ero al top, e di me non si sapeva
nulla. Qualcosa doveva uscire. Alla fine, sono tor-
nato a casa. In Slovenia era come se il Covid non ci
fosse, mentre a Bergamo sfilavano le bare nei ca-
mion. Un’immagine tremenda. Io tra l’altro qual-
che anno prima avevo vissuto il dramma di Astori,
con cui giocai anni alla Fiorentina. Mi ha segna-
to».

Ilicic ha poi toccato un altro tema molto impor-

tante, ovvero quello del rapporto con Gian Piero
Gasperini, il quale fu testimone diretto del calvario
dello sloveno, arrivando al punto di commuoversi
durante un'intervista. «Ti fa capire com’ero e come
stavo. - spiega Ilicic - E chi eravamo noi due, in-
sieme. Io non posso dimenticare ciò che ha fatto
per me. Nel 2018 fui ricoverato in ospedale per
un’infezione. Avevo paura di non svegliarmi. Lui
dopo una settimana mi disse ‘Josip, alzati che dob-
biamo giocare’. ‘Mister, non sto in piedi’. ‘Non mi
interessa, stai in campo’. Lo fece anche a Valen-
cia. Dopo il terzo gol chiesi il cambio, lui mi ignorò
e segnai il quarto. Mi ha spinto oltre i limiti che
pensavo di avere».

Gasperini, tornando alle questioni di campo,
disse che nel 2020 Ilicic era da Pallone d’Oro. L'ex
numero 72 della Dea ha commentato così le parole
del suo ex allenatore: «Cosa posso dire? Non parlo
mai di me, però ero in gran forma. Non so se fossi
da Real Madrid, ma nel 2010, a Palermo, misi pie-
de in palestra per la prima volta. Magari se l’aves -
si fatto già a 17 anni».

Nel corso dei suoi anni a Bergamo, Ilicic non so-
lo ha brillato con addosso la maglia dell'Atalanta,
ma ha anche attirato l'interesse di altre squadre. Ili-
cic, infatti, ha svelato alcuni retroscena di mercato:
«Col Napoli era fatta, parlai con Ancelotti, poi
Percassi bloccò tutto. Mi chiamarono anche Mi-
lan e Bologna, con il povero Mihajlovic. Ma non
piango: meglio da protagonista a Bergamo che
uno dei tanti in una cosiddetta big”. Nell'estate del
2022, invece, si è consumato l'addio all'Atalanta
dopo cinque indimenticabili stagioni: “Il motivo?
Colpa dei tendini. Il saliscendi col peso fu terribile.
Non ero più come prima. Provai punture, cure, ma
niente. Nel 2022 Monchi mi chiamò a Siviglia per
due anni e mezzo di contratto, ma gli dissi che non
ce la facevo più a reggere certi ritmi. Alla fine, so-
no tornato a Maribor». Un percorso che si chiude,
ma che non ha mutato di una virgola l'amore reci-
proco che legherà per sempre l'Atalanta e il suo
fuoriclasse: «Nel 2023, quando i tifosi sono venuti
a trovarmi a Maribor, mi sono commosso. Quando
ti avvicini alla fine della carriera inizi a capire co-
s’hai fatto. Quando sono andato a vedere Atalan-
ta-Real Madrid, nel 2024. Pensavo che la gente si
fosse dimenticata, e invece i tifosi cantavano. Me
lo disse anche Modric. ‘Non giocavi, ma lo stadio
era tutto per te’. Con quel gruppo ci sentiamo an-
cora, anche se siamo sparsi per il mondo. Ci è
mancato un trofeo, ma sono felice di aver visto l’A-
talanta vincere l’Europa League del 2024. Quan-
do avrò più tempo mi farebbe piacere rivedere tut-
ti. Abbiamo fatto cose folli. Davvero folli…».

Michael Di Chiaro

UN GENIO A BERGAMO - 173 partite e 60 gol in cinque anni all’Atalanta per Josip Ilicic
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Un “7” di gamba e fantasia
IL DOPPIO EX Mindo Madonna fedele a poche maglie, tra cui quelle di Atalanta e Lazio
- Del “Mindo”, ala destra d’at-
tacco cresciuta nel vivaio del-
l’Atalanta, i tifosi nerazzurri
ricordano la corsa veloce, i
cross pennellati e i gol d’au-
tore come quello segnato al
90’ contro l’Inter che valse la
vittoria per 2-1 nel campiona-
to 1989-90. Armando Madon-
na, da tutti conosciuto come il
“Mindo”, è stato un calciatore
fedele a poche maglie, Atalan-
ta, Piacenza, Lazio e Alzano
Virescit, trasformandosi poi in
un ottimo tecnico.

Tra le squadre allenate dal
Mindo c’è stato anche il Li-
vorno, formazione che ha gui-
dato nel 2011-2012, l’anno
della tragica morte di Mario
Morosini avvenuta durante la
partita giocata dai livornesi al
“Picchi” contro il Pescara.
“Mario era come un figlio per
me. Lo conoscevo da quando
era ragazzino e giocava nelle
giovanili atalantine con mio
figlio Nicola. Un calciatore
tra l’altro di grande tenacia e
molto duttile che avevo forte-
mente cercato e richiesto an-
che al presidente del Livorno,
Aldo Spinelli, che mi aveva
accontentato l’ultimo giorno
di mercato. Mario era un ra-
gazzo splendido, un esempio
per tutti: si allenava con gran-
de passione e professionalità
e, in campo, era uno che non
mollava mai. La cosa che con-
servo con più affetto e che mi
aiuta nei momenti difficili è il
ricordo di Mario: nonostante
le disgrazie familiari vissute
da giovanissimo aveva sem-
pre il sorriso stampato sulle
labbra e non l’ho mai sentito
lamentarsi una volta: davvero

un esempio per tutti”.
Ma Madonna come è arri-

vato al grande calcio? Arman-
do comincia la sua avventura
facendo tutta la trafila del set-
tore giovanile dell’Atalanta,
dai giovanissimi fino alla Pri-
mavera. Insieme a “Mindo”

giocavano grandi giocatori
come Donadoni, Soldà, Pacio-
ne e Maffioletti tutti arrivati a
giocare ad alti livelli. E anche
Mindo fece un grande salto
nella stagione 1990 quando
viene ceduto alla Lazio, dove
gioca 25 partite e segna 2 gol.

La società presieduta dai fra-
telli Calleri la acquista in cam-
bio del difensore Monti e di un
corposo conguaglio di diversi
miliardi di lire. Accordo che
prevede inoltre il passaggio
del giovane attaccante Rizzo-
lo (in prestito) alla Dea. La

stessa Lazio, allenata da Dino
Zoff, nel medesimo periodo
preleva il forte centravanti
Riedle dal Werder Brema, af-
fiancandolo al velocissimo
uruguaiano Ruben Sosa. Un
attacco da sogno, che Madon-
na ha il compito di alimentare

con le sue giocate sulla fascia.
In mezzo al campo il regista
Domini, proveniente dal Ce-
sena, tesse le trame del gioco.
Il bravo Sclosa corre per
chiunque ne abbia bisogno,
mentre l’ottimo Pin si occupa
di proteggere una difesa im-
perniata sui mastini Gregucci
e Bergodi, con il grintoso li-
bero Soldà alle loro spalle. In
porta va Fiori, mentre sulla
corsia mancina agisce il pode-
roso Sergio.

Il gregario Bacci tappa ogni
falla che si presenta in rosa,
mentre l’argentino Troglio of-
fre una valida alternativa ai ti-
tolari di centrocampo. Arman-
do Madonna ha il compito di
non far rimpiangere il golden
boy Di Canio, venduto alla Ju-
ventus. La pressione su di lui è
forte e la piazza è esigente ed
ambiziosa. Il bergamasco so-
gna la maglia della Nazionale
e la vetrina della capitale, in
tal senso, rappresenta per lui
un’occasione strepitosa. La
Lazio non è ancora la coraz-
zata cragnottiana che a breve
si imporrà in Italia ed in Eu-
ropa, certo. Però è una buona
squadra e con un Madonna in
versione atalantina può ambi-
re a conquistare la qualifica-
zione in Coppa Uefa e scalare
posizioni in classifica. Non
accadrà, purtroppo. La Lazio
chiude all’undicesimo posto,
senza entusiasmare. Madonna
cambiò maglia a fine stagione
tornando a vestire il bianco-
rosso del Piacenza per poi co-
minciare il suo periodo d’oro
nella favola dell’Alzano Vire-
scit, dal 1993 al 2002.

Filippo Grossi

La figurina di Madonna con la maglia della Dea ... E con quella della Lazio
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Sarri, è una questione di cuore
QUI LAZIO Il ritorno in biancoceleste definito dallo stesso allenatore “senza troppa logica materiale”

Sedici mesi dopo un addio
che aveva lasciato tracce dure,
Maurizio Sarri a giugno è tor-
nato ad essere di nuovo l’alle-
natore della Lazio. Un ritorno
che ha il profumo delle secon-
de chance, ma anche il sapore
delle sfide difficili. La stagione
2025-2026 prenderà il via con
lui che si rimette in gioco, no-
nostante il mercato bloccato e
un ambiente che reclama iden-
tità, risultati e futuro. Quando
Sarri si dimise dalla panchina
biancoceleste, era il 13 marzo
2024. Alla base della decisione
c’erano diversi fattori intrec-
ciati: i risultati non più all’al-
tezza delle attese, un periodo di
flessione evidente, e soprattut-
to problemi personali che lo
avevano indebolito nel rendi-
mento e nella serenità necessa-
ria per dirigere un club ambi-
zioso. La stagione precedente,
la Lazio con Sarri aveva cen-
trato il secondo posto in Serie
A (2022-2023), impresa che
aveva alimentato aspettative
alte, il campionato 2023-24
non mantenne la promessa: un
girone d’andata discreto, poi
un calo, qualche scontro inter-
no, tensioni nello spogliatoio,
prestazioni non sempre coe-
renti con l’idea di calcio che
Sarri vorrebbe esprimere. A
pesare, più degli errori tattici o
delle assenze, fu il disagio per-
sonale: Sarri stesso ha dichia-
rato che in quel periodo non
riusciva a dare “quello che vo-
levo dare”, che c’erano ragioni
al di fuori del campo che lo
ostacolavano. Se l’addio fu
motivato da motivazioni per-
sonali e da una difficoltà ogget-
tiva a reggere pressione, re-
sponsabilità e ambiente, il ri-
torno è per Sarri soprattutto
“una scelta di cuore”. “Sono
tornato perché il percorso non
era stato completato e non po-
tevo lasciare il popolo laziale
nel momento in cui ha un pro-

blema”, e ancora “non c’è tan-
ta logica materiale nella mia
scelta … il cuore mi ha detto di
tornare lì”, parole che descri-
vono bene l’elemento centrale
del suo ritorno: non era sempli-

cemente una questione di in-
gaggio o opportunità, ma un le-
game forte con la Lazio, con la
tifoseria, con l’identità del club
che Sarri ha detto di aver capito
davvero solo stando dentro.

Quando si è trattato di forma-
lizzare il ritorno dopo l'avvi-
cendamento con Marco Baro-
ni, la Lazio ha proposto a Sarri
un contratto biennale, con op-
zione per un terzo anno in caso

di raggiungimento della
Champions League. L’ingag-
gio si aggira attorno a 2,5 mi-
lioni di euro a stagione, con bo-
nus legati alle competizioni eu-
ropee. Ma la trattativa non si è

limitata al cartellino: Sarri ha
voluto certe garanzie, soprat-
tutto in termini di voce sulle
strategie di mercato. Il club ha
acconsentito, nel senso che il
tecnico avrà un ruolo decisivo
sia per gli acquisti che per le
cessioni, per evitare incom-
prensioni come quelle che fu-
rono tra le cause della sua fru-
strazione passata. Tuttavia, un
ostacolo concreto e gravoso
c’è: il mercato della Lazio è
bloccato. Il club soffre per pro-
blemi relativi all’indice di li-
quidità, al costo del lavoro, for-
se anche ad altri parametri fi-
nanziari (debiti, equilibrio di
bilancio) che impediscono
nuove registrazioni o acquisti
importanti. Non solo: molte
trattative in uscita erano attese,
ma ogni movimento deve esse-
re attentamente calibrato per
non peggiorare la posizione fi-
nanziaria. Sarri lo sa, e non lo
nasconde: la rosa che troverà a
Formello è quasi quella lascia-
ta da Baroni, con solo piccoli
ritocchi possibili. La Lazio ha
iniziato questa nuova stagione
con un mix di aspettative mo-
derate, speranze vivide e osta-
coli oggettivi. Le prime partite
di campionato ne sono state la
piena fotocopia, le brutte scon-
fitte esterne contro Como e
Sassuolo, il 4-0 in casa col Ve-
rona e il 3-0 a Genova mostra-
no la discontinuità di rendi-
mento della squadra, la gara col
Torino (3-3) è la cartina torna-
sole di quanto appena detto. Ad
inframezzare questo filotto di
gare ambigue c'è stato il derby
con la Roma, giocato in casa, e
perso 1-0 dopo una prestazione
tuttavia sufficiente. Sarri sta
provando a portare il suo stile,
con il possesso, l’organizza-
zione, la pressione, l’attenzio-
ne al dettaglio. Ma dovrà fare i
conti con la rosa attuale, che
non è stata costruita su misura.
Miglioramenti sì, rivoluzioni
no. Il suo compito dev'essere
far rendere la squadra al 100%,
ma lavorare sui limiti che la
passata stagione ha reso evi-
denti. Non a caso, l’assenza di
mercato significa che alcuni
ruoli non potranno essere rin-
forzati come desiderato; la
concorrenza in Serie A è ag-
guerrita; le squadre che posso-
no investire bene faranno la
differenza. Il rischio è restare
impantanati in un limbo che
rallenta progetti ambiziosi.
«Non c’è tanta logica materia-
le nella mia scelta, perché io
alla Lazio sono arrivato secon-
do e le possibilità di fare me-
glio sono bassissime. Que-
st’anno avevo la fortuna di po-
ter fare anche altre scelte, però
il cuore mi ha detto di tornare
lì», le sue dichiarazioni poco
prima dell'inizio del campiona-
to, e se riuscirà a conciliare il
desiderio di bellezza con la
concretezza – recuperando gli
infortunati, facendo crescere
giovani, gestendo i momenti
difficili – la stagione potrà tra-
sformarsi in un punto di svolta.
Se fallirà, il rischio è che le
stesse critiche del passato si
amplifichino. Insomma, il ri-
torno di Maurizio Sarri alla La-
zio non è solo un’operazione
tecnica, ma una storia che ri-
guarda radici, affetti, ambizio-
ni rimaste incompiute. È un se-
gno che anche nel calcio mo-
derno – dove spesso prevalgo-
no le logiche di mercato, le ur-
genze finanziarie, il risultato
immediato – può ancora esiste-
re spazio per il sentimento, per
la coerenza, per il desiderio di
costruire qualcosa che duri.

Daniele Mayer

Maurizio Sarri, fresco di ritorno sulla panchina della Lazio Foto Mor
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Lazio, emergenza in attacco
GLI AVVERSARI Maurizio Sarri potrebbe cambiare modulo per sopperire alle tante assenze

La Lazio si prepara alla delicata sfida domenicale di
Bergamo contro l’Atalanta con molti interrogativi tat-
tici, soprattutto in mezzo al campo e in attacco. La
difesa, invece, sembra l’unico reparto che offre cer-
tezze all’allenatore Maurizio Sarri: Provedel tra i pali
e una linea a quattro con Marusic, Gila, Romagnoli e
Tavares sono al momento le uniche pedine sicure nel-
lo scacchiere biancoceleste. Con il rientro di Dia e una
situazione infortunati ancora complicata, il tecnico to-
scano starebbe valutando l’utilizzo di un inedito
4-4-1-1. In questo modulo, l’obiettivo sarebbe dare
maggiore copertura ed equilibrio alla squadra: Basic
verrebbe schierato largo a sinistra, mentre il ruolo di
rifinitore, alle spalle della punta centrale Dia, potrebbe
essere affidato a uno tra Noslin e Pedro. Il 4-2-3-1
resta sullo sfondo, anche se non del tutto escluso. Si
tratterebbe della soluzione meno probabile, ma ancora
considerata all’interno delle rotazioni tattiche. In que-
sto scenario, Guendouzi e Cataldi formerebbero la
coppia davanti alla difesa, con Cancellieri, Pedro e
Basic schierati sulla trequarti a supporto di Dia. Un
sistema che garantirebbe maggiore densità offensiva,
ma che potrebbe lasciare qualche spazio di troppo in
fase di non possesso. Non va però scartata l’ipotesi del
ritorno al più collaudato 4-3-3, da sempre preferito da
Sarri. In questo caso, la linea mediana sarebbe com-
posta da Guendouzi, Cataldi e Basic, mentre in attacco
troverebbero spazio Cancellieri sulla destra, Pedro a
sinistra e Dia in posizione centrale. Una scelta che,
oltre a garantire compattezza tra i reparti, permette-
rebbe alla Lazio di ritrovare quella solidità difensiva
smarrita nelle ultime uscite. Sarri, ancora una volta, si
trova costretto a reinventare la sua formazione. Le as-
senze obbligano a scelte non convenzionali, ma il re-
cupero di alcuni elementi chiave apre la strada a nuove
soluzioni. La trasferta contro l’Atalanta rappresenta
un banco di prova notevole, dove l’equilibrio tra te-
nuta difensiva e incisività offensiva sarà fondamen-
tale. Da non trascurare il recupero graduale di Zac-
cagni, la cui convocazione è appesa a un filo sottile.
L’assenza certa è quella di Castellanos, che ne avrà
per qualche settimana. Rientro importante invece
quello di Vecino, che andrà gestito per evitare rica-
dute. E poi c’è Isaksen, carta preziosa a gara in corso.
Atalanta-Lazio alla New Balance Arena promette
spettacolo: questa l'unica certezza tra tanti enigmi tat-
tici.

Norman Setti Boulaye Dia, attaccante della Lazio Foto Mor
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Per il Milan lo scoglio Fiorentina
IL PROGRAMMA DELLA SERIE A Domani sera sfida tra le sorprese Cremonese e Udinese

DOMENICA

20:45 MILAN - FIORENTINA
(DAZN)

Serata amarcord in quel di
San Siro, dove il pubblico
rossonero riabbraccerà per la
prima volta dal suo addio Ste-
fano Pioli. Il tecnico origina-
rio di Parma e il Milan hanno
condiviso molto, dalla rina-
scita dopo anni bui, di grande
difficoltà, sino al memorabile
diciannovesimo tricolore, im-
presso nella mente dei tifosi e
inciso sulla pelle del mister.
Spazio quindi, con ogni pro-
babilità, a momenti di grande
calore e riconoscenza e chissà
che non possa partire dagli
spalti un ‘Pioli is on fire’. Do-
po il fischio iniziale però, tut-
ti i convenevoli saranno da
dimenticare, perché la Fio-
rentina, oggi al 17esimo po-
sto, vive un momento di gran-
de crisi, ancora a secco di vit-
torie e con soli 3 punti nelle
prime 6 gare, con un bisogno
disperato di aumentare i giri
del motore e cominciare a fa-
re punti. Dall’altra parte però
c’è un Milan in grande forma,
reduce da 5 vittorie e un pari
(con la Juve all’Allianz, con
rigore sbagliato da Pulisic)
nelle ultime 6.

Problema infermeria ambe
le parti: defezioni importanti
in casa rossonera, out Saele-
maekers, Rabiot e Pulisic,
tutti ko con le rispettive na-
zionali. In dubbio anche Estu-
pinan, non al meglio. Pronto
eventualmente Bartesaghi. In
casa viola invece difficilmen-
te sarà della partita Kean, alle

prese con un problema alla
caviglia rimediato in azzurro.
Il Diavolo dunque, complici
le assenze, con ogni probabi-
lità schiererà Athekame a de-
stra, Loftus- Cheek mezzala e
Nkunku in avanti, a fare cop-

pia con Gimenez. I gigliati in-
vece risponderanno con Pic-
coli prima punta supportato
da Gudmundsson. Gosens e
Dodò sulle fasce, Ranieri, Pa-
blo Marì e Pongracic a pro-
tezione di De Gea.

MILAN: Maignan, Tomori, Gab-
bia, Pavlovic, Athekame, Fofa-
na, Modric, Loftus-Cheek,
Estupinan, Nkunku, Gimenez.
All. Allegri.

FIORENTINA: De Gea, Pon-
gracic, P. Marì, Ranieri, Dodò,

Mandragora, N. Caviglia, Faz-
zini, Gosens, Gudmundsson,
Piccoli. All. Pioli.

LUNEDÌ

20:45 CREMONESE - UDINESE
(DAZN/SKY)

L’inizio di stagione é stato
ottimo, sia per la Cremonese
che per l’Udinese, che dopo
gli acuti delle prime giornate
si trovano a distanza di sicu-
rezza dalla pericolosa zona
retrocessione. Nicola spera di
recuperare in extremis Aude-
ro, meno probabile invece il
rientro di Terracciano, alle
prese con un guaio muscola-
re, scalpita Ceccherini. Ba-
garre per la corsia di destra
tra F. Mussolini e Zerbin,
mentre sono pochi i dubbi sul
reparto offensivo; Sanabria e
Vazquez dal primo minuto,
Vardy e Bonazzoli dalla pan-
china. Per quanto riguarda gli
ospiti torna a disposizione
Okoye dopo la squalifica,
preferibile a Nava. Out Kri-
stensen, è pronto Kabasele.
Zanoli o Ehizibue sulla fascia
destra, Kamara su quella
mancina. Play Karlstrom, At-
ta intoccabile, Piotrowski o
Lovric ad ultimare il centro-
campo.

Davis, garanzia, sarà il nu-
mero 9, con alle spalle Zanio-
lo, in vena di riscatto e deciso
a lasciarsi alle spalle il cla-
moroso errore dell’ultima
giornata.
CREMONESE: Audero, Cec-

cherini, Baschirotto, Bianchet-
ti, Zerbin, Grassi, Bondo, Van-
deputte, Pezzella G., Vaz-
quez, Sanabria. All. Nicola.

UDINESE: Okoye, Goglichidze,
Kabasele, Solet, Zanoli, Pio-
trowski, Karlstrom, Atta, Ka-
mara, Zaniolo, Davis. All. Run-
jaic.

Leonardo Bosco

GRANDE EX - Dopo un inizio di stagione deludente, Stefano Pioli punta a far rialzare la sua Fiorentina a San Siro
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